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Riciclo sul Pianeta Terra


Prefazione


La storia descrive di un’ipotetica invasione della superfice terrestre da vendicatori extraterrestri che senza nessun preavviso, distruggono la superfice del Pianeta Terra compresa fauna, flora ed esseri umani.


Volontariamente le misteriose esistenze, lasciano in vita pochissimi umani in vari stati del Mondo per far sì che tutto rinascesse, iniziando di nuovo dall’età della pietra o quasi.


I Sopravvissuti partono alla ricerca di altri esseri sopravvissuti, come loro. Transitano per le Città di: Amantea, Napoli, Milano e poi Avellino e Foggia.


Degli esseri, forse immaginari aiutano l’uomo a moltiplicarsi e ricostruire parte di civiltà conquistata nei millenni trascorsi. I sopravvissuti imparano ad apprezzare a beneficiare l’eden disponibile sul globo terrestre.




 


Riciclo sul Pianeta Terra


Capitolo uno


Inizio racconto


L’ipotetico racconto inizia in un paesino a mille metri, in linea d’aria, distante dal mare fra Calabria e Campania, dove vivono delle persone normali come in ogni altro luogo. A suo tempo, era stato fabbricato a ridosso della montagna che una parte, scendeva sul mare formando una scogliera. Alle spalle si trovava il Nord e andando ancora più avanti sussisteva una fitta boscaglia e qualche sorgente d’acqua potabile dalle proprietà terapeutiche. Una di queste riforniva una fontana al centro della piazza nel paese.


Le prime case venivano costruite intorno al 500 D.C. Una parte di esse, possedeva solamente tre pareti, la quarta era la montagna. In quasi tutte le abitazioni c’era una cantina ricavata nella roccia, alcune erano piccole altre più grandi. Esse erano scavate quando ancora non era stato inventato il frigo; si usavano per conservare, formaggi, salsicce soprassate, capicolli e altri prodotti, ottenuti dalla tradizione del macellare il maiale per alimentare la famiglia. Una di queste case era provvista di uno scantinato grande di dodici metri quadrati a due livelli. La prima parte si trovava a livello del piano della casa. La base del secondo spazio dell’abitazione era alta due metri con accesso da una piccola scala laterale con gli scalini incavati nella roccia.


I proprietari producevano del buonissimo vino per i propri fabbisogni che stava depositato in una botte, un’altra era ormai troppo vecchia e vuota.


Il paese era costruito per permettere agli abitanti di potersi difendere in modo migliore dal brigantaggio di quei tempi.


Negli anni a seguire l’economia nazionale e locale si evolveva. L’uomo inventava la radio.


L’energia elettrica e l’acqua potabile, importante conquista dell’uomo, erano distribuite nelle case.


Vennero installate le tubature per le acque nere, poi finalmente, si otteneva la possibilità di utilizzare i servizi igienici collocati nell’interno delle case.


Nascevano altri mestieri e gli uomini iniziavano la ricerca che gli permetteva di migliorare la propria condizione sociale e un reddito migliore di quello che la lavorazione del terreno gli offriva.


L’agricoltura era diminuita e in alcuni casi, anche abbandonata. La circolazione del denaro faceva sì che iniziava a incrementarsi l’attività del turismo che offriva all’uomo l’occasione di viaggiare e conoscere il proprio Paese e altre Nazioni.


Le persone più facoltose iniziavano a spostarsi per trascorrere le loro vacanze e distogliersi dal lavoro collaborando a rendere più abbiente il loro paese. In contemporanea stava nascendo la televisione.


In quell’epoca gli uomini iniziavano la corsa allo spazio. Negli anni che seguivano, l’uomo riusciva a costruire delle navi spaziali, tecnologicamente più avanzate fino a raggiungere la luna e ne ottenevano la conquista festeggiando la missione riuscita.


Gli uomini dopo qualche altro anno, cominciavano esplorazioni d’altri Pianeti soprattutto Marte che lo consideravano scientificamente speciale. Il Pianeta Marte stimolava parecchia curiosità poiché si parlava spesso di avvistamenti di oggetti volanti ed esseri, forse provenienti da quel Pianeta.


Negli anni successivi, sulla Terra, erano inventate nuove attività economiche che portavano ricchezza.


Nel sud dell’Italia le persone iniziavano a emigrare in altre Nazioni nel nostro stesso Nord allo scopo di trovare un lavoro e con il sudato guadagno aiutare le proprie e numerose famiglie rimaste a casa.


In pochissimi decenni tutta l’economia mondiale si trasformava.


I cittadini italiani continuavano a essere sempre più poveri. Gli uomini lottavano per non fare morire le attività che avevano creato con sacrifici. Le genti lavoravano soltanto per alimentarsi. Quasi nessuno delle persone semplici, poteva permettersi di avere dei giorni liberi dal lavoro per rilassarsi. Si viveva continuamente in tensione correndo qua e là, quasi senza meta, cercando di recuperare qualche soldo in più per migliorare gradualmente la vita. Raggiunti i limiti d’età non esisteva più la possibilità di ricevere le pensioni e moltissima gente doveva usufruire dei centri di accoglienza per vivere alla giornata fino al termine della propria vita.


Nell’era moderna, la situazione del momento si presentava gravissima. Si viveva di stenti.


Gli stipendi non erano sufficienti al fabbisogno dell’uomo. Le difficoltà della vita tornavano quasi come nei periodi del novecento D.C. Nonostante lo sforzo fatto dall’uomo per continuare a evolversi era invano.


Gli amministratori di alcuni Stati esteri, sebbene governavano benissimo e prendevano decisioni per il benessere degli uomini, ciò gli si ritorceva contro con un effetto boomerang.


L’umanità era diretta da uomini di pochi scrupoli che indirizzavano l’economia mondiale verso i loro interessi, noncuranti delle gravissime conseguenze alla vita del Pianeta. In quel tempo l’uomo riusciva a costruire enormi astronavi equipaggiate di hotel con piscine, negozi, ristoranti e quanto d’ultra moderno esistesse. Esse ruotavano intorno al pianeta come dei satelliti. Una spola di navette trasportava gli uomini d’affari più facoltosi per viaggiare e alloggiare in alberghi fantasiosi costruiti nello spazio. Il popolino si accontentava soltanto di vedere le immagini in TV e fantasticando d’essere proprio loro i protagonisti e costruirsi una realtà di svaghi e sognando il Cosmo con i Pianeti, stelle e asteroidi.


C’erano delle auto senza ruote che poggiavano su una base molleggiante, piatta e scivolosa avente un sistema frenante da usare solo quando si muoveva in avanti o dietro per sostare. Si sollevavano dal suolo in senso verticale fino a un’altezza di quattrocento metri, avanzavano in orizzontale fino a raggiungere la destinazione e dopo, scendevano lentamente. Le piccole astronavi erano guidate da un computer di bordo che poteva stabilire la rotta. Esistevano le auto elettriche che altri uomini con facoltà economiche medie possedevano. Quelle piccole astronavi erano dotate di un micro motore nucleare non inquinante, bastava mettere una pasticca di minerale speciale che al contatto con l’idrogeno creava energia di grande potenza. Essa alimentava un apparato collegato al computer di bordo. Era stato previsto che in caso d’incidente, le persone erano catapultate in alto e un paracadute le teneva sospese, finché una navetta di soccorso non li raccoglieva. Un altro sistema sicuro, era composto di una cintura di sicurezza munita di razzi che riducevano la veloce discesa dei viaggiatori sfortunati fino a farle raggiungere terra.


A scuola, ai bambini, non s’insegnava più con il metodo tradizionale. Gli era quasi vietato di giocare. Fin da piccoli dovevano imparare un comportamento da adulti e un linguaggio tecnico e sintetizzato.


Ai giovani s’insegnava la tecnologia generale e poi, si specializzavano in vari settori.


Per ricevere il brevetto di guida occorrevano poche nozioni arricchite da molta informatica. A guidare, provvedeva il computer.


L’alimentazione umana era composta da preparati chimici fabbricati da lobby farmaceutiche alimentari. I prodotti erano capaci di tenere occupato lo stomaco e non privarlo dei composti vitali al corpo dell'uomo. Gli animali erano nutriti dagli stessi prodotti chimici, usati per gli uomini e altri morivano per mancanza di cibo prodotto da agricoltura biologica che ormai i contadini non producevano più.


I bimbi percepivano il bisogno di distrarsi e, di nascosto, si riunivano in minuscoli gruppi. “Come avveniva con i cristiani nei tempi quando esisteva l’Impero Romano, nella Carboneria e ancora con i partigiani durante il periodo della guerra”. In quel minuscolo paese in collina si formava un gruppetto affiatato, formato da bimbi e quasi tutti avevano tre, cinque anni. Inconsapevoli, custodivano la tradizione del gioco. Finito di studiare si divertivano e per farlo si andavano a nascondere nei luoghi ove trovavano rifugio.


I giovani che divenivano affini, s’innamoravano, e formavano delle coppie permanenti e naturalmente, progettavano il loro futuro alla base del quale c’era sempre un lavoro, una casa, dei bambini.


I nati in quell’epoca di enormi problemi sociali, nonostante tutto, gli uomini, credevano in un futuro migliore.


Negli anni successivi, i gruppetti di giovani si disperdevano per necessità di studi o di lavoro. Nel paese rimanevano, circa, un migliaio d’abitanti. Di un raggruppamento di bimbi restavano soltanto due coppie di fidanzati perché credevano nel futuro turistico e rilevavano le attività dei propri genitori, poi Nicola e Clara, Giuseppe e Anna, essendo coppie affiatate, sceglievano di sposarsi nello stesso giorno organizzando una cerimonia semplice. Avevano le idee e l’intraprendenza di continuare nell’attività dei propri genitori legata alla ristorazione turistica che offriva ottime prospettive per la presenza del mare. All’inizio la nuova vita e il lavoro promettevano bene. Alle due coppie nasceva un bambino ciascuno e quasi nello stesso periodo. Al maschio nato nel mese di Luglio, era assegnato il nome di Carlo, e alla femmina, nata in Settembre, il nome Francesca.


I bambini crescevano bene e spesso abitavano dai nonni dell’uno o dell’altro bimbo. In modo speciale, erano attratti dalla vecchia cantina dei nonni della piccola Franca, dove preferivano giocare un mondo a nascondino. Possedevano poco tempo per distrarsi perché trascorrevano quasi l’intera giornata nei locali della scuola dell’infanzia, insieme agli insegnanti.


I nonni di Francesca erano possessori di una casa composta di tre camerette molto piccole, una di esse era adibita a stanza da letto e c’era una finestra che affacciava sulla spiaggia.


Nelle serate splendenti, ammiravano lo spettacolare panorama di un tramonto sul mare con le barche e pochi pescatori che iniziavano la pesca notturna con le lampare. Di fronte a tale bellezza rimanevano immobili e stupiti e, col mancato desiderio di andare a dormire. Ogni sera si presentava di fronte ai loro occhi, una scena diversa di bellezza paralizzante, in grado di trasportare i pensieri brutti e tramutarli in meravigliosi sogni.


La sera, il sole rossiccio scendeva con numerosa lentezza perdendosi all’orizzonte, come se volesse nascondersi dietro l’acqua del mare che, con le sue ondulazioni colorate, invitava a sognare.


Almeno sulla superficie terrestre, la natura, ancora aiutava l’uomo a fantasticare ammirando le bellezze naturali.


Dall’altra parte della stanza esisteva un uscio per accedere in cantina. Un’altra porta dava accesso alla stanzetta, nella quale era cresciuta Clara, la madre della bimba: la terza camera era adibita a cucina con un angolo nella parte Nord in cui stava un caminetto che allora si chiamava focolare; era l’unica risorsa di calore durante l’inverno e proprio lì tutte le sere, la vecchia famiglia se ne stava riunita intorno ad esso scaldandosi dal gelido freddo invernale. Col fuoco a legna si cucinava al posto del gas. Molti anni dopo venivano installate le condutture ed aveva luogo la distribuzione gassosa.


A Nord della casa esisteva una scaletta di venti gradini scavati nella pietra che finiva nella piccola campagna, con un orticello pieno d’alberi da frutta.


Nel piccolo bosco stava una casetta nella quale i nonni custodivano gli animali tra cui una pecorella che ogni anno si lasciava accoppiare ed essa regalava dei tenerissimi agnellini, peccato che essi dovevano essere mangiati. Erano i bambini che trovavano un nome ai piccoli nascituri animali ignari di quale sorte gli era riservata. Appena cresciuti, erano sacrificati nel periodo pasquale. Ai bimbi piaceva tanto salire con i nonni nella campagna e giocare con gli animali domestici. In quel boschetto tra gli alberi, il nonno a colpi d’accetta, spaccava e sfaccettava dei listelli a forma di tavole con le quali sostituiva un tavolo e delle panche ormai invecchiate e agguerrite di tarli. Alcune sere d’estate in quel luogo, le famiglie con degli amici andavano a godersi il fresco della sera e la meravigliosa vista sul mare.


I genitori dei bimbi, Clara e Nicola, Pino e Anna, insieme ai loro piccoli, si recavano nel boschetto a riposarsi per le fatiche eccessive causate da un crollo turistico a causa di situazioni generali assai difficili. Entrambe le coppie, pur essendo inserite in diverse attività turistiche, si trovavano economicamente in grave crisi. Soltanto il pensiero dei loro bambini che crescevano sani e felici, li caricava di tanta forza per continuare, sperando di riuscire a non lasciare morire le loro attività. In seguito, sfortunatamente, venivano a mancare i nonni di Pino e quasi subito quelli di Nicola; era una realtà umana, ma bisognava andare avanti. Nel frattempo le due attività, gradualmente, andavano peggiorando. In loro esisteva la speranza nel futuro sicché le due coppie, univano le forze e realizzavano nuove attività da gestire insieme.


Dopo qualche altro anno, raggiunta la loro età e seguendo il corso del destino vengono a mancare anche i genitori di Clara. Come di consuetudine il nonno di Francesca andava via prima e quasi subito dopo, come se volesse raggiungere il suo compagno, moriva la nonna.


Carletto era in tenera età quando si erano spente le vite dei suoi nonni e quelli di Francesca, entrambi soffrivano tantissimo nell’apprendere le notizie, ma presto dimenticavano.


I bambini raggiungevano presto, l’età di sette anni. Frequentavano il secondo anno nella scuola primaria in classi separate. Erano liberi di entrare nella casa dei nonni di Francesca e poiché la preferivano, vi andavano spesso.
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Capitolo due


Morte dei nonni


 


 


 


Un giorno, di sabato i bambini erano liberi dalla scuola, i genitori erano andati al lavoro e li avevano lasciati soli come facevano sempre e verso l’ora di pranzo, da soli, andavano dai genitori.


Trascorrevano le ore nove e le undici del mattino, i due ragazzini Carletto e Franca si sedevano al centro della camera, adiacente alla cantina, leggevano i libri cercando di esercitarsi a scrivere. Spesso giocavano a imitare i fidanzatini scambiandosi degli abbracci e qualche innocente bacio sulla guancia e sulle labbra come appariva di sfuggita in qualche film.


Era il mese di Luglio dell’anno duemila-venti-cinque. Ad un tratto si accorgevano che il sole se ne stava fra le nuvole. Non prestavano troppa attenzione a ciò, pensando che si trattasse di una passeggera nuvola. In breve, le nuvole diventavano densissime e sempre più ombrose, nella stanza scendeva il buio. Pensavano che prestissimo si sarebbe scatenato un fortissimo temporale, in ogni caso, era singolare per quel periodo estivo. I due bimbi s’avvicinavano alla finestra ad osservare il cielo cercando di vedere verso il mare.


Non vi era né pioggia, neppure tuoni o fulmini. La spiaggia era affollata di bagnanti che guardavano il cielo e qualcuno, che appena ritirato l’ombrellone e afferrate le sue cose, cominciava a dirigersi verso un posto coperto per ripararsi dalla pioggia attesa. La temperatura diventava sempre più calda. I piccoli iniziavano a sudare e vi era un’assenza d’aria come avveniva in una giornata sciroccosa. Sceglievano di aprire la porta della cantina. Subito percepivano la freschezza che, da essa proveniva e il loro sudore, finisce.


Senza dire una parola “Si guardavano negli occhi” abbracciandosi, da quella posizione vedevano bene il cielo, il mare e la minuscola spiaggia in lontananza. Chiudevano la porta rimanendo a guardare attraverso un piccolissimo vetro installato sulla parte superiore dell’uscio. Esso era stato fissato così per permettere di osservare dall’interno, ma senza aprire la porta e lasciare entrare dell’aria calda. Vedevano il cielo che diventava sempre più tetro. Scorgevano uscire dalle nuvole, alcuni raggi bianchi e altri rossi. I bagnanti pieni di paura cominciavano a fuggire, qua e là senza sapere dove. Chi di loro rimaneva sbalordito a fissare l’evento, era colpito da precisi raggi bianchi gli altri, erano trafitti da un raggio rosso.


Gli uomini centrati dalla luce sparivano e di loro non restava traccia. Le persone colpite dal raggio bianco erano trasportate dentro un enorme cerchio di luce verde. Carletto e Franca, impauriti più che mai cominciavano a piangere, chiamavano la mamma e il papà e non riuscivano a muoversi da lì. Il buon senso gli suggeriva di rimanere nell’ombra e si stringevano uno contro l’altro, poi seguitavano di guardare in avanti. Ad un tratto cominciavano a gridare:


«Mamma! Papà! Perché non siete qui?»


I richiami erano inutili non esisteva alcuno che li udisse e rispondergli. Il loro triste stupore gli faceva compiere il gesto di cominciare a strofinarsi gli occhi con le dita per volersi svegliare da un bruttissimo sogno e cancellare quell’atroce vista. All’improvviso i raggi a fasci colorati si posavano sulle costruzioni ed esse divenivano solo frantumi e polvere. Il ferro acciaioso cementato tra le travi, si combinava tra il polveroso insieme. Le pietre subivano la stessa sorte, a un tratto la casa dei nonni spariva, soltanto la porta della cantina rimaneva intatta dove, nella stessa i piccoli si erano rifugiati.


Trascorrevano quindici minuti. La nuvola nera cominciava a sminuire. Apparivano di nuovo la luce e il sole. I due bambini speravano che tutto finisse bene e presto potevano abbracciare i loro genitori. Cautamente, schiudevano la porticina della cantina e vedevano che gli alberi, erano presenti e vegeti. Era solo un’illusione momentanea, rimaneva solamente il caldo che provocava danni. Gli alberi lasciavano cadere le foglie ed essi stessi rimanevano abbrustoliti come anneriti, dopo un incendio del bosco. I ciuffi d’erba sparivano lasciando solo i segni di quello che erano in precedenza, sani e rigogliosi con i loro fili verdi volti verso il cielo. In breve, il caldo si ritirava e giungeva un leggero venticello, dapprima tiepido, poi diveniva più fresco. Era stato tutto cancellato. Ciò che l’uomo aveva costruito nei millenni prima, era svanito nel nulla. La superficie del Pianeta era resa arida.


Le nuvole si allontanavano e i due bambini vedevano nel cielo degli oggetti luminosi dall’ampio riflesso, altri apparivano minuscoli. Attraverso la forma della luce si vedevano rotondi e altri allungati. Gli oggetti giganti avevano le dimensioni un campo di calcio.


I due piccoli bimbi tremanti di freddo e di paura, non si arrischiavano di uscire allo scoperto, neanche per cercare i loro cari genitori. Carlo parlava alla sua compagna.


«Ho paura, per noi. E’ bene non uscire subito!»


Lei, ancora tutta pulsante rispondeva:


«Nascondiamoci alla meglio!»


Vedevano la cassa accanto allo scaffale nella parte alta della cantina che a suo tempo, veniva usata per contenere anche i cereali da conservare. Nell’interno erano rimasti degli indumenti vecchi ed essa stessa era banchetto di anobi. Subito dopo avere richiuso la porta, fuggivano per nascondersi nell’interno della cassa nella quale, appena entrati, ne chiudevano il coperchio.


Protetti dalle pareti della cassa e piangendo, in attesa, si addormentavano.


Il mattino seguente verso le ore undici i bambini si svegliavano.


Intorno a loro percepivano una strana calma quasi assoluta, aprivano la cassa lentamente per riuscire a sbirciare prima di uscire. Andavano fuori con cautela e Franca diceva al suo piccolo compagno:


«Vedrai che è stato solamente un sogno oppure un nostro incubo. Certamente ci siamo addormentati!»


Lui rispondeva: «Hai ragione tu. Andiamo!»


Così enunciando, si dirigevano verso la porta della cantina aprivano, ma la vista che gli si presentava davanti, era equivalente al giorno precedente. Carlo consigliava:


«Andiamo da mamma e papà. Vedrai, loro sì che ci stanno aspettando!» Francesca proponeva:


«Restiamo nascosti ancora chissà se veramente è tutto passato!»


Il ragazzino riteneva che lei avesse giusta ragione e ritornavano nella cassa, dopo qualche altra ora, non resistendo al buio e al pensiero di essere chiusi in un minuscolo spazio, assaliti da grande curiosità e nello stesso tempo terrore e col desiderio di correre dai genitori, deliberavano di uscire e riaprivano la porta della cantina. Si accorgevano che la casa dei nonni non esisteva più, non c’era nemmeno la parete con la finestra che si affacciava sul mare. Stranamente i mobili erano interi. Gli indumenti e gli alimenti in boccette di vetro si vedevano integri. Erano rimaste le scalette di pietra che scendevano sulla battigia. I bambini si guardavano. La lucentezza dei loro occhi s’incrociava, trasmettendo il loro stupore, l’angoscia e l’incredibile sorpresa. In ogni sguardo dei bambini era impresso chiaramente che capivano di essere soli. Sì, e forse, “Soli nel Mondo!” Non avevano più parole da pronunciare.


I ragazzini, non volevano credere a tutto ciò che vedevano, esisteva uno scenario pieno di pulviscolo e frammenti. Si recavano nel luogo di lavoro dei loro genitori scendendo gridando e piangendo, strillavano e chiamavano. Non ottenevano alcuna risposta, tanto meno esistevano altri esseri umani nei dintorni che li udivano, nessuna risposta c’era nell’aria. Intorno a loro esisteva solo un silenzioso deserto. Nonostante l’accaduto, il mare rimaneva uguale con le sue alte onde che sbattevano sulla inerte sabbia. Il venticello presente si manifestava freddo e gelato, anche se era estate inoltrata. I ragazzi, tornavano in cantina. Tra alcuni indumenti presenti, cercavano qualcosa per coprirsi. Il sole, nuovamente, scaldava troppo l’aria come se volesse recuperare il tempo perso durante quei tristi momenti. I piccoli, dovevano nuovamente svestirsi e starsene al riparo dai raggi solari.


Al tramonto, tornavano fra le rovine alla ricerca dei propri cari. Non li trovavano, ma rimanevano in un angolo dei loro cuori.


I loro ricordi proiettavano l’immagine di mamma e papà e le scenografie dei momenti bellissimi vissuti insieme. Chiudevano gli occhi e osservavano la loro immagine impressa nel vuoto infinito.


Carletto dichiarava a Franca:


«Hai visto cosa è accaduto?» Insisteva nel dire: «Dove sono andati tutti quanti? I nostri genitori sono vivi?» Francesca rispondeva:


«In un luogo lontano! Vedrai che riappariranno».


«Si! Torneranno! Voglio il mio carissimo papà e la mamma1»


«Tu credi che io non lo desideri?» Si guardavano nuovamente e quasi all'unanimità dichiaravano:


«Scaviamo, troviamo le pietre e forse fra di esse li scorgiamo! Può darsi che siano qui!»


Chinavano la testa e con le mani cominciavano a scavare, ogni tanto trovavano un masso scampato alla disintegrazione, dei loro cari, ma nulla.


Spesso per causa della stanchezza si fermavano e guardandosi intorno notavano delle auto, delle moto e delle strade rimaste intatte.


I raggi avevano distrutto ogni cosa, costruzioni e vegetazione, solo pochi oggetti erano rimasti intatti, qualcuno Aveva voluto cancellare la razza umana.


In lontananza non si sorgevano più i paesi graziosi circondati da denso verde boschivo e da coltivazioni. Giunta la sera, i bimbi sfiniti e stanchi di cercare, piangendo decidevano che la loro casa era la cantina.


Prendevano un materasso, lo mettevano nella parte interna accanto alla porta della cantina e posatevi sopra delle coperte costruivano il letto per dormire, ma prima dovevano cercare da magiare. Francesca si lamentava:


«Ho fame! Mi vuoi dire cosa mangeremo? »


«Apriamo un contenitore di vetro comprendente marmellata.»


«Dove troviamo il pane?» Affermava lei:


«Andiamo al forno della buona signora Teresa!»


«Come troviamo il forno, se la casa non c’è più?»


Speranzoso, risponde Carlo:


«Andiamo a vedere!»


Si avviavano portando con sé il recipiente di vetro e si muovevano in direzione dell’edificio dove, una volta, sorgeva il forno. Cercavano del pane che lo trovavano. Era rimasto abbrustolito come il carbone. Provavano a mangiarlo. Al primo boccone, però lo espellevano con violenza dalla bocca. Era Francesca a vedere un luccichio come qualcosa che rifletteva i raggi della luna piena che nel frattempo, risaliva nel cielo, esclamava:


«Carlo, guarda laggiù!»


Lui si voltava, afferrava Francesca per mano e impaurito, la trainava verso la luce. Si avvicinavano e vedevano che si trattava di un contenitore metallico per pane, lo aprivano e trovavano dei pezzi di pane duro tagliato, ma ancora ottimo. Li prendevano e iniziavano a mangiare. Il loro stomaco però non accettava di ricevere alcun pasto. Allora rientravano in quella loro casetta per dormire.


Il mattino seguente iniziava un dì nuovo, i bambini tornavano alla ricerca dei cari scomparsi, per loro era un giorno straripante d’interrogativi che si ponevano. Cercavano in ogni dove, trovavano soltanto qualche giocattolo appartenuto a un bambino che non c’era più. In quella situazione non erano più interessati ai giocattoli. Erano cresciuti velocissimamente. “In un giorno diventavano mentalmente adulti”. Giungeva l’ora di pranzo e non possedendo altro, mangiavano la marmellata, anche se il pane non era buonissimo; in quel momento era certamente, un menù unico e prelibatissimo.


Scendeva il sole che si specchiava sul mare, ma nascosto fra le nuvole da cui filtravano molti raggi colorati che lambivano l’acqua. I ragazzi soli, erano diventati insensibili. Non erano all’altezza di gradire la bellezza della natura. I avvicinava la sera, non c’erano più le luci accese che prima rendevano i paesini simili a dei luoghi luccicanti come delle stelle. Non riuscivano a trovare delle candele da potere utilizzare per illuminare intorno e non provare la paura. Carlo con voce bassa e con le lacrime che gli segnavano il viso, chiamava: «Francesca!»


Non si accorgeva che anche lei stava piangendo in silenzio per non lasciarsi notare. Voleva dimostrare al suo compagno e se stessa d’essere assai forte.


Franca si era girata di spalle e rispondeva:


«Vuoi qualcosa da me?»


Carlo capiva il perché lei rimaneva girata e senza forzarla, le posava il suo braccio destro sul collo e le sussurrava:


«Coraggio!» e poi, aggiungeva. «Andiamo nella nostra dimora per dormire! Domani vedremo il da farsi!»


Il letto o, bene, la loro culla, era la cassa panca trasformata in rifugio. Dentro essa dormivano bene non pativano l’aria fredda della notte che si generava nella cantina.


Alle due di notte Carlo non riusciva a dormire, apriva gli occhi e vedeva soltanto il buio fitto. Forse per la tristezza di non avere più i genitori o forse era la paura di essere rimasto solo con Franca, scoppiava a singhiozzare fortissimo, tanto che subito riusciva a svegliare la sua compagnetta. Lei lo accarezzava e teneramente gli sussurrava:


«Non piangere! Con te sarò sempre io a starti vicino. Adesso dormi!» Carlo le bisbigliava: “Ti voglio bene!”


Le dava un bacio e tenendosi stretti tra le braccia si addormentavano. Lei non resisteva a trattenere i tristi pensieri di non avere trovato i suoi genitori, scoppiava in lacrime. Entrambi piangevano tanto, presto si addormentavano di nuovo svegliandosi il mattino successivo appena spuntava l’alba.


I ragazzi erano abbastanza forti, dimostravano di non avere subito traumi gravi per l’accaduto e per loro fortuna, la speranza li aiutava a sentirsi fiduciosi e padroni della situazione in quella circostanza. Fin dall’inizio erano forti e reagivano bene.
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Capitolo tre


Avvenuta distruzione


 


 


Carletto e Franca trascorrevano moltissimi giorni a rovistare tra le macerie per cercare degli alimenti e indumenti adatti a loro. Volevano pescare del pesce, pensavano che anche quei poveri animaletti erano scomparsi dal mare. Riusciva ad arredare la cantina con piccoli mobili e si erano creati una casetta. In cantina posavano alcune pietre a mo’ di caminetto. I giorni sembravano gli stessi, tristi e monotoni. I bambini, non desideravano spostarsi per timore di perdere quell’occasione d’essere lì quando i loro genitori, sicuramente tornava.


Quei poveri ragazzi senza molta esperienza e privi di conoscenze, dovevano affrontare grandi problemi esistenziali. Nei momenti di tristezza conversavano e si svagavano sfruttando i pensieri infantili. Francesca parlava a Carlo svelando i suoi dubbi e aggiungeva:


«Chissà se un giorno, vedremo mamma e papà! »


«Crederai che sia egoista tanto da dimenticarmi dei tuoi, nella mia mente li tengo sempre presenti!» «Come cresceremo privati del loro insegnamento e senza aiuto?»


Carletto sufficientemente fiducioso, quale ometto, ormai non si perdeva d’animo, si sentiva in grado d’affrontare qualsiasi problema che sopraggiungeva e rassicurava la compagna.


«Oh! Sì! Siamo grandi. Ti proteggo io! Tu sei la mia fidanzata. Mi aiuterai occupandoti della cucina a ordinare la casa e con la tua dolcezza, renderai tutto più dolce»


Franca con tanta disinvoltura lo interrompeva:


«Non sono la tua fidanzata e neanche la schiavetta di casa. Penserai tu a preparare i pasti ed eseguire le pulizie mentre mi abbronzerò al sole!»


«Come tu vuoi cara!» Aggiungeva nervosa:


«Non mangerò questo schifo!» Rispondeva Carlo.


«Ti dovrai rendere conto della realtà e collaborare per un buon vivere migliore. Partiremo alla ricerca d’altri luoghi adatti a noi!»


Franca incominciava a percepire dei crampi allo stomaco lamentandosi di avere fame. Annunciava innervosita:


«Ho fame!» Prontamente lui ribatteva:


«Adesso mangia una fetta di sole con contorno di sabbia e bevi l’acqua salata. Arrangiati! Vado ad assaporare ciò che ho preparato per me!»
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